
Carissimi Amici ed Amiche, 
      restiamo ancora in attesa dei preventivi per i lavori nelle nostre tre Parrocchie. L’elaborazione 

è complessa per via di una serie infinita di imprevisti strutturali!!! Intanto ... risparmiate gente per quando sapremo ed inizieremo i lavo-

ri!!! Ricordo che IL POCO DI TANTI FA TANTO PER TUTTI!!! QUINDI ... NON DIMENTICHIAMOCI LA SEMPLICE MA INCISIVA 
POSSIBILITÀ: RADDOPPIARE L’OFFERTA DOMENICALE!!! QUESTO NON INCIDE MOLTO SUL BADGET FAMILIARE, MA È DAV-
VERO INDISPENSABILE IN QUELLO COMUNITARIO!!! Ricordo ancora una volta gli IBAN per sostenere i nostri interventi straordinari: 

 Parrocchia Santi Ambrogio e Vittore:      IT 80 K 08901 32630 000000 150001; 

 Parrocchia Santo Stefano:        IT 57 L 08901 32630 000000 150002; 

 Parrocchia Immacolata e Tre Fanciulli:      IT 19 F 08901 32630 000000 150739. 

dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e, dopo tre giorni, risorgere» (Mc 8, 31), e nel travaglio di quel dolore 

offerto per amore diventava Madre nostra, Madre della speranza. Non è un caso che la pietà popolare continui a invocare la Vergine 

Santa come Stella maris, un titolo espressivo della speranza certa che nelle burrascose vicende della vita la Madre di Dio viene in nostro 

aiuto, ci sorregge e ci invita ad avere fiducia e a continuare a sperare. In proposito, mi piace ricordare che il Santuario di Nostra Signora 

di Guadalupe, a Città del Messico, si sta preparando a celebrare, nel 2031, i 500 anni dalla prima apparizione della Vergine. Attraverso il 

giovane Juan Diego la Madre di Dio faceva giungere un rivoluzionario messaggio di speranza che anche oggi ripete a tutti i pellegrini e ai 

fedeli: «Non sto forse qui io, che sono tua madre?»
[20]

. Un messaggio simile viene impresso nei cuori in tanti Santuari mariani sparsi nel 

mondo, mete di numerosi pellegrini, che affidano alla Madre di Dio preoccupazioni, dolori e attese. In questo Anno giubilare i Santuari 

siano luoghi santi di accoglienza e spazi privilegiati per generare speranza. Invito i pellegrini che verranno a Roma a fare una sosta di 

preghiera nei Santuari mariani della città per venerare la Vergine Maria e invocare la sua protezione. Sono fiducioso che tutti, special-

mente quanti soffrono e sono tribolati, potranno sperimentare la vicinanza della più affettuosa delle mamme, che mai abbandona i suoi 

figli, lei che per il santo Popolo di Dio è «segno di sicura speranza e di consolazione»
[21]

. In cammino verso il Giubileo, ritorniamo alla 

Sacra Scrittura e sentiamo rivolte a noi queste parole: «Noi, che abbiamo cercato rifugio in lui, abbiamo un forte incoraggiamento ad 

afferrarci saldamente alla speranza che ci è proposta. In essa infatti abbiamo come un’àncora sicura e salda per la nostra vita: essa entra 

fino al di là del velo del santuario, dove Gesù è entrato come precursore per noi» (Eb 6, 18 - 20). È un invito forte a non perdere mai la 

speranza che ci è stata donata, a tenerla stretta trovando rifugio in Dio. L’immagine dell’àncora è suggestiva per comprendere la stabilità 

e la sicurezza che, in mezzo alle acque agitate della vita, possediamo se ci affidiamo al Signore Gesù. Le tempeste non potranno mai 

avere la meglio, perché siamo ancorati alla speranza della grazia, capace di farci vivere in Cristo superando il peccato, la paura e la mor-

te. Questa speranza, ben più grande delle soddisfazioni di ogni giorno e dei miglioramenti delle condizioni di vita, ci trasporta al di là 

delle prove e ci esorta a camminare senza perdere di vista la grandezza della meta alla quale siamo chiamati, il Cielo. Il prossimo Giubi-

leo, dunque, sarà un Anno Santo caratterizzato dalla speranza che non tramonta, quella in Dio. Ci aiuti pure a ritrovare la fiducia neces-

saria, nella Chiesa come nella società, nelle relazioni interpersonali, nei rapporti internazionali, nella promozione della dignità di ogni 

persona e nel rispetto del creato. La testimonianza credente possa essere nel mondo lievito di genuina speranza, annuncio di cieli nuovi 

e terra nuova (cfr. 2 Pt 3, 13), dove abitare nella giustizia e nella concordia tra i popoli, protesi verso il compimento della promessa del 

Signore. Lasciamoci fin d’ora attrarre dalla speranza e permettiamo che attraverso di noi diventi contagiosa per quanti la desiderano. 

Possa la nostra vita dire loro: «Spera nel Signore, sii forte, si rinsaldi il tuo cuore e spera nel Signore» (Sal 27, 14). Possa la forza della spe-

ranza riempire il nostro presente, nell’attesa fiduciosa del ritorno del Signore Gesù Cristo, al quale va la lode e la gloria ora e per i secoli 

futuri. 

Dato a Roma, presso San Giovanni in Laterano, il 9 maggio, Solennità dell’Ascensione di Nostro Signore Gesù Cristo, dell’Anno 2024, dodicesimo di Pontificato. 
 

[1] Agostino, Discorsi, 198 augm., 2. 

[4] Concilio Ecumenico Vaticano II, Costituzione Pastorale Gaudium et spes sulla Chiesa nel mondo contemporaneo, 7 dicembre 1965, n. 4. 

[7] Francesco, Laudato si’, cit., n. 49. 

[10] Simbolo niceno: H. Denzinger - A. Schönmetzer, Enchiridion Symbolorum definitionum et declarationum de rebus fidei et morum, n. 125. 

[11] Ibid. 
[20] Nican Mopohua, n. 119. 

[21] Concilio Ecumenico Vaticano II, Costituzione Dogmatica Lumen gentium sulla Chiesa, 21 novembre 1964, n. 68. 

 

Ecco anche la breve spiegazione del Logo del GIUBILEO 2025 in attesa di viverlo con i PELLEGRI-
NI della nostra Comunità Pastorale «San Vittore» nell’agosto 2025!!! Il Logo rappresenta quattro 

figure stilizzate per indicare l’umanità proveniente dai quattro angoli della terra. Sono una abbrac-

ciata all’altra, per indicare la solidarietà e fratellanza che deve accomunare i popoli. Si noterà che 

l’apri-fila è aggrappato alla croce. È il segno non solo della fede che abbraccia, ma della speranza 

che non può mai essere abbandonata perché ne abbiamo bisogno sempre e soprattutto nei mo-

menti di maggiore necessità. È utile osservare le onde che sono sottostanti e che sono mosse per 

indicare che il pellegrinaggio della vita non sempre si muove in acque tranquille. Spesso le vicende 

personali e gli eventi del mondo impongono con maggiore intensità il richiamo alla speranza. È per 

questo che si dovrà sottolineare la parte inferiore della Croce che si prolunga trasformandosi in 

un’ancora, che si impone sul moto ondoso. Come si sa l’ancora è stata spesso utilizzata come me-

tafora della speranza. L’ancora di speranza, infatti, è il nome che in gergo marinaresco viene dato 

all’ancora di riserva, usata dalle imbarcazioni per compiere manovre di emergenza per stabilizzare 

la nave durante le tempeste. Non si trascuri il fatto che l’immagine mostra quanto il cammino del pellegrino non sia un fatto individuale, 

ma comunitario con l’impronta di un dinamismo crescente che tende sempre più verso la Croce. La Croce non è affatto statica, ma an-

ch’essa dinamica, si curva verso l’umanità come per andarle incontro e non lasciarla sola, ma offrendo la certezza della presenza e la 

sicurezza della speranza. È ben visibile, infine, con il colore verde, il Motto del Giubileo 2025, Peregrinantes in Spem. 

Apriamo non solo le PORTE SANTE, ma soprattutto apriamoci alla SPERANZA ... In Amicitia Christi ... Vostro don Riccardo 

COMUNITÀ PASTORALE «SAN VITTORE» 
TRA LE PARROCCHIE 
DI SANT’AMBROGIO E SAN VITTORE IN BRIOSCO 
Piazza Chiesa, 2 - 20836  Briosco - MONZA E BRIANZA - Telefono:   0362.95024 

DI SANTO STEFANO IN CAPRIANO DI BRIOSCO 
Via Parini, 13 - 20836   Capriano di Briosco - MONZA E BRIANZA - Telefono:  0362.1230628 

DELL’IMMACOLATA E TRE FANCIULLI IN FORNACI DI BRIOSCO 
Via XI Febbraio, 39 - 20836  Fornaci di Briosco - MONZA E BRIANZA - Telefono:  0362.285609 
 

don Riccardo: 393.4776809 

20 Maggio 2024 - 26 Maggio 2024 
 

DOMENICA DI PENTECOSTE - Del tuo Spirito, Signore, è piena la terra 
At 2, 1 - 11; Sal 103; 1 Cor 12, 1 - 11; Gv 14, 15 - 20 

 

Carissimi tutti «ripieni di Spirito Santo», 

        possiamo introdurci nell’EVENTO DI GRAZIA «indetto» proprio lo scorso giove-

dì 09 maggio nella SOLENNITÀ DELL’ASCENSIONE da Papa Francesco: il GIUBILEO!!! Il GIUBILEO ORDINARIO. Sul nostro Settima-
nale di Comunità riporto qualche passo della «SPES NON CONFUNDIT», la Bolla di indizione del Giubileo Ordinario dell’Anno 2025. 

«Spes non confundit», «la speranza non delude» (Rm 5, 5). Nel segno della speranza l’apostolo Paolo infonde coraggio alla comunità cri-

stiana di Roma. La speranza è anche il messaggio centrale del prossimo Giubileo, che secondo antica tradizione il Papa indice ogni venti-

cinque anni. Penso a tutti i pellegrini di speranza che giungeranno a Roma per vivere l’Anno Santo e a quanti, non potendo raggiungere 

la città degli Apostoli Pietro e Paolo, lo celebreranno nelle Chiese particolari. Per tutti, possa essere un momento di incontro vivo e per-

sonale con il Signore Gesù, «porta» di salvezza (cfr. Gv 10, 7. 9); con Lui, che la Chiesa ha la missione di annunciare sempre, ovunque e 

a tutti quale «nostra speranza» (1 Tm 1, 1). Tutti sperano. Nel cuore di ogni persona è racchiusa la speranza come desiderio e attesa del 

bene, pur non sapendo che cosa il domani porterà con sé. L’imprevedibilità del futuro, tuttavia, fa sorgere sentimenti a volte contrappo-

sti: dalla fiducia al timore, dalla serenità allo sconforto, dalla certezza al dubbio. Incontriamo spesso persone sfiduciate, che guardano 

all’avvenire con scetticismo e pessimismo, come se nulla potesse offrire loro felicità. Possa il Giubileo essere per tutti occasione di riani-

mare la speranza. La Parola di Dio ci aiuta a trovarne le ragioni. Lasciamoci condurre da quanto l’Apostolo Paolo scrive proprio ai cristia-

ni di Roma. 

Una Parola di speranza: «Giustificati dunque per fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo. Per mezzo 

di lui abbiamo anche, mediante la fede, l’accesso a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo, saldi nella speranza della gloria 

di Dio. [...] La speranza poi non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è 

stato dato» (Rm 5, 1 - 2. 5). Sono molteplici gli spunti di riflessione che qui San Paolo propone. Sappiamo che la Lettera ai Romani segna 

un passaggio decisivo nella sua attività di evangelizzazione. Fino a quel momento l’ha svolta nell’area orientale dell’Impero e ora lo 

aspetta Roma, con quanto essa rappresenta agli occhi del mondo: una sfida grande, da affrontare in nome dell’annuncio del Vangelo, 

che non può conoscere barriere né confini. La Chiesa di Roma non è stata fondata da Paolo, e lui sente vivo il desiderio di raggiungerla 

presto, per portare a tutti il Vangelo di Gesù Cristo, morto e risorto, come annuncio della speranza che compie le promesse, introduce 

alla gloria e, fondata sull’amore, non delude. La speranza, infatti, nasce dall’amore e si fonda sull’amore che scaturisce dal Cuore di Gesù 

trafitto sulla croce: «Se infatti, quand’eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più ora 

che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita» (Rm 5, 10). E la sua vita si manifesta nella nostra vita di fede, che inizia con il 

Battesimo, si sviluppa nella docilità alla grazia di Dio ed è perciò animata dalla speranza, sempre rinnovata e resa incrollabile dall’azione 

dello Spirito Santo. È infatti lo Spirito Santo, con la sua perenne presenza nel cammino della Chiesa, a irradiare nei credenti la luce della 

speranza: Egli la tiene accesa come una fiaccola che mai si spegne, per dare sostegno e vigore alla nostra vita. La speranza cristiana, in 

effetti, non illude e non delude, perché è fondata sulla certezza che niente e nessuno potrà mai separarci dall’amore divino: «Chi ci se-

parerà dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? [...] Ma in tutte 

queste cose noi siamo più che vincitori grazie a colui che ci ha amati. Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né princi-

pati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, che è 

in Cristo Gesù, nostro Signore» (Rm 8, 35. 37 - 39). Ecco perché questa speranza non cede nelle difficoltà: essa si fonda sulla fede ed è 

nutrita dalla carità, e così permette di andare avanti nella vita. Sant’Agostino scrive in proposito: «In qualunque genere di vita, non si vive 

senza queste tre propensioni dell’anima: credere, sperare, amare»
[1]

. San Paolo è molto realista. Sa che la vita è fatta di gioie e di dolori, 

che l’amore viene messo alla prova quando aumentano le difficoltà e la speranza sembra crollare davanti alla sofferenza. Eppure scrive: 

«Ci vantiamo anche nelle tribolazioni, sapendo che la tribolazione produce pazienza, la pazienza una virtù provata e la virtù provata la 

speranza» (Rm 5, 3 - 4). Per l’Apostolo, la tribolazione e la sofferenza sono le condizioni tipiche di quanti annunciano il Vangelo in con-

testi di incomprensione e di persecuzione (cfr. 2 Cor 6, 3 - 10). Ma in tali situazioni, attraverso il buio si scorge una luce: si scopre come 

a sorreggere l’evangelizzazione sia la forza che scaturisce dalla croce e dalla risurrezione di Cristo. E ciò porta a sviluppare una virtù stret-

tamente imparentata con la speranza: la pazienza. [...] Oltre ad attingere la speranza nella grazia di Dio, siamo chiamati a riscoprirla an-

che nei segni dei tempi che il Signore ci offre. Come afferma il Concilio Vaticano II, «è dovere permanente della Chiesa di scrutare i segni 

dei tempi e di interpretarli alla luce del Vangelo, così che, in modo adatto a ciascuna generazione, possa rispondere ai perenni interroga-

tivi degli uomini sul senso della vita presente e futura e sulle loro relazioni reciproche»
[4]

. È necessario, quindi, porre attenzione al tanto 

bene che è presente nel mondo per non cadere nella tentazione di ritenerci sopraffatti dal male e dalla violenza. Ma i segni dei tempi, 

che racchiudono l’anelito del cuore umano, bisognoso della presenza salvifica di Dio, chiedono di essere trasformati in segni di speranza. 

Il primo segno di speranza si traduca in pace per il mondo, che ancora una volta si trova immerso nella tragedia della guerra. Immemore 

dei drammi del passato, l’umanità è sottoposta a una nuova e difficile prova che vede tante popolazioni oppresse dalla brutalità della 

violenza. Cosa manca ancora a questi popoli che già non abbiano subito? Com’è possibile che il loro grido disperato di aiuto non spinga 
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20 - Lunedì dopo Pentecoste - Beata Vergine Maria Madre della Chiesa - [III] - Esultate in Dio, nostra forza 
Dt 16, 9 - 12; Sal 80; Lc 21, 1 - 4 

07.45  Lodi Mattutine [III] a Capriano 

08.00  Celebrazione Eucaristica a Capriano 

08.00  Lodi Mattutine [III] e Liturgia della Parola a Fornaci 

08.00  Santo Rosario e Lodi Mattutine [III] a Briosco 

08.45  Celebrazione Eucaristica a Briosco 

17.00 - 17.50  Formazione Cristiana per la 5ª Elementare Gruppi Beata Chiara Luce Badano e Beato Piergiorgio Frassati a Capriano 

17.00 - 18.00  Formazione Cristiana per la 3ª Elementare in Oratorio a Fornaci 
18.00 - 18.50  Formazione Cristiana per la 5ª Elementare Gruppi Beato Carlo Acutis e Beata Sandra Sabattini a Capriano 
18.00 - 19.00  RITO DELLA CONSEGNA DEL SANTO VANGELO per la 2ª Elementare in Chiesa Parrocchiale a Briosco 

20.00  SANTO ROSARIO PRESSO LARGO REBATTINI A FORNACI 
20.30  INCONTRO DI FORMAZIONE PER GLI ANIMATORI DELL’OF 2024 PRESSO L’ORATORIO DI CAPRIANO 

21 - Martedì dopo Pentecoste - Ss. Cristoforo Magallanes, Sacerdote e Compagni Martiri - [III] - Fa’ che ascoltiamo, Signore, la tua voce 
Es 19, 1 - 6; Sal 80; Lc 12, 35 - 38 

08.00  Lodi Mattutine [III] e Liturgia della Parola a Capriano 

08.00  Santo Rosario e Lodi Mattutine [III] a Briosco 

08.00  Celebrazione Eucaristica a San Mauro alla Fornacetta di Fornaci 

08.30  Lodi Mattutine [III] a San Mauro alla Fornacetta di Fornaci 

08.45  Celebrazione Eucaristica a Briosco 

16.45 - 17.45  Incontro di Formazione Cristiana dei Preadolescenti di 1ª e 2ª e 3ª Media in Oratorio a Briosco 
17.00 - 18.00  PROVE PER LA CELEBRAZIONE DELLA PRIMA COMUNIONE per la 4ª Elementare in Chiesa Parrocchiale a Briosco 

20.30  SANTO ROSARIO ANIMATO DAI MEMBRI DELL’AZIONE CATTOLICA PRESSO LA GROTTA DI LOURDES A FORNACI 

22 - Mercoledì dopo Pentecoste - Santa Rita da Cascia, Religiosa - [III] - Canterò per sempre l’amore del Signore 
Es 19, 7 - 15; Sal 117; Lc 8, 42b - 48 

07.45  Lodi Mattutine [III] a Capriano 

08.00  CELEBRAZIONE EUCARISTICA CON BENEDIZIONE DELLE ROSE IN ONORE DI SANTA RITA DA CASCIA A CAPRIANO 

08.00  Lodi Mattutine [III] e Liturgia della Parola a Fornaci 

08.00  Santo Rosario e Lodi Mattutine [III] a Briosco 

17.30  Celebrazione Eucaristica presso il Santuario della Visitazione di Maria a Sant’Elisabetta a Briosco 

20.30  SANTO ROSARIO ANIMATO DAI COMUNICANDI PRESSO LA CHIESA PARROCCHIALE A BRIOSCO 

23 - Giovedì dopo Pentecoste - San Beda il Venerabile, Sacerdote e Dottore della Chiesa - [III] - Il Signore regna: esulti la terra 
Es 19, 16 - 19; Sal 96; Gv 12, 27 - 32 

08.00  Lodi Mattutine [III] e Liturgia della Parola a Capriano 

08.00  Santo Rosario e Lodi Mattutine [III] a Briosco 

08.00  Celebrazione Eucaristica a Fornaci 

08.30  Lodi Mattutine [III] a Fornaci 

08.45  Celebrazione Eucaristica a Briosco 

10.00  Celebrazione Eucaristica presso la Casa di Riposo «Rita e Luigi Gelosa» a Briosco 
19.30  SANTA MESSA PER GLI «ANDATI AVANTI» PRESSO GLI ALPINI A CAPRIANO 

20.30  SANTO ROSARIO PRESSO L’EDICOLA MARIANA DI CASCINA ADELE A CAPRIANO 

24 - Venerdì dopo Pentecoste - San Gregorio VII, Papa - [III] - Beato chi teme il Signore e cammina nelle sue vie 
Es 19, 20 - 25; Sal 14; Lc 6, 12 - 16 

07.45  Lodi Mattutine [III] a Capriano 

08.00  Celebrazione Eucaristica a Capriano 

08.00  Lodi Mattutine [III] e Liturgia della Parola a Fornaci 

08.00  Santo Rosario e Lodi Mattutine [III] a Briosco 

08.45  Celebrazione Eucaristica a Briosco 

20.30  SANTO ROSARIO PRESSO LA CHIESA PARROCCHIALE DI FORNACI 
21.15  INCONTRO DEL GRUPPO LITURGICO CON I RESPONSABILI DEI CORI E DELLE SACRESTIE 
21.15  DELLA COMUNITÀ PASTORALE «SAN VITTORE» AL BAR DELL’ORATORIO A FORNACI 

25 - Sabato dopo Pentecoste - San Dionigi, Vescovo - [III] - Come sono grandi le tue opere, Signore! 
Es 20, 1 - 21; Sal 91 (92); Rm 10, 4 - 9; Mt 28, 16 - 20 

08.00  Lodi Mattutine [III] e Liturgia della Parola a Capriano 

08.00  Santo Rosario e Lodi Mattutine [III] a Briosco 

08.30  Celebrazione Eucaristica a Briosco 

14.00 - 15.15  INCONTRO CON I NUOVI CHIERICHETTI E CON I MINISTRANTI CHE POSSONO ESSERE PRESENTI A BRIOSCO 
15.00 - 16.00  Sante Confessioni per la Comunità Pastorale a Fornaci 
18.00  Celebrazione Eucaristica a Capriano 
20.30  SANTO ROSARIO ANIMATO DALLA 3ª ELEMENTARE PRESSO LA GROTTA DI LOURDES A FORNACI 

26 - DOMENICA - SANTISSIMA TRINITÀ - [P] - Ti ho cercato, Signore, per contemplare la tua gloria 
Es 33, 18 - 23; 34, 5 - 7a; Sal 62; Rm 8, 1 - 9b; Gv 15, 24 - 27 

08.00  Celebrazione Eucaristica a Briosco 
09.00  Celebrazione Eucaristica a Fornaci 
10.30  CELEBRAZIONE EUCARISTICA DI PRIMA SANTA COMUNIONE A BRIOSCO 
11.30  Celebrazione Eucaristica a Capriano 
20.30  SANTO ROSARIO PRESSO LA CHIESETTADI SANT’ELISABETTA A BRIOSCO 

i responsabili delle Nazioni a voler porre fine ai troppi conflitti regionali, consapevoli delle conseguenze che ne possono derivare a livello 

mondiale? È troppo sognare che le armi tacciano e smettano di portare distruzione e morte? Il Giubileo ricordi che quanti si fanno 

«operatori di pace saranno chiamati figli di Dio» (Mt 5, 9). L’esigenza della pace interpella tutti e impone di perseguire progetti concreti. 

Non venga a mancare l’impegno della diplomazia per costruire con coraggio e creatività spazi di trattativa finalizzati a una pace duratura. 

[...] Segni di speranza andranno offerti agli ammalati, che si trovano a casa o in ospedale. Le loro sofferenze possano trovare sollievo nella 

vicinanza di persone che li visitano e nell’affetto che ricevono. Le opere di misericordia sono anche opere di speranza, che risvegliano 

nei cuori sentimenti di gratitudine. E la gratitudine raggiunga tutti gli operatori sanitari che, in condizioni non di rado difficili, esercitano 

la loro missione con cura premurosa per le persone malate e più fragili. Non manchi l’attenzione inclusiva verso quanti, trovandosi in 

condizioni di vita particolarmente faticose, sperimentano la propria debolezza, specialmente se affetti da patologie o disabilità che limita-

no molto l’autonomia personale. La cura per loro è un inno alla dignità umana, un canto di speranza che richiede la coralità della società 

intera. Di segni di speranza hanno bisogno anche coloro che in se stessi la rappresentano: i giovani. Essi, purtroppo, vedono spesso crol-

lare i loro sogni. Non possiamo deluderli: sul loro entusiasmo si fonda l’avvenire. È bello vederli sprigionare energie, ad esempio quando 

si rimboccano le maniche e si impegnano volontariamente nelle situazioni di calamità e di disagio sociale. Ma è triste vedere giovani privi 

di speranza; d’altronde, quando il futuro è incerto e impermeabile ai sogni, quando lo studio non offre sbocchi e la mancanza di un la-

voro o di un’occupazione sufficientemente stabile rischiano di azzerare i desideri, è inevitabile che il presente sia vissuto nella malinco-

nia e nella noia. L’illusione delle droghe, il rischio della trasgressione e la ricerca dell’effimero creano in loro più che in altri confusione e 

nascondono la bellezza e il senso della vita, facendoli scivolare in baratri oscuri e spingendoli a compiere gesti autodistruttivi. Per questo 

il Giubileo sia nella Chiesa occasione di slancio nei loro confronti: con una rinnovata passione prendiamoci cura dei ragazzi, degli stu-

denti, dei fidanzati, delle giovani generazioni! Vicinanza ai giovani, gioia e speranza della Chiesa e del mondo! Non potranno mancare 

segni di speranza nei riguardi dei migranti, che abbandonano la loro terra alla ricerca di una vita migliore per se stessi e per le loro fami-

glie. Le loro attese non siano vanificate da pregiudizi e chiusure; l’accoglienza, che spalanca le braccia ad ognuno secondo la sua dignità, 

si accompagni con la responsabilità, affinché a nessuno sia negato il diritto di costruire un futuro migliore. Ai tanti esuli, profughi e rifugia-
ti, che le controverse vicende internazionali obbligano a fuggire per evitare guerre, violenze e discriminazioni, siano garantiti la sicurezza 

e l’accesso al lavoro e all’istruzione, strumenti necessari per il loro inserimento nel nuovo contesto sociale. La comunità cristiana sia sem-

pre pronta a difendere il diritto dei più deboli. Spalanchi con generosità le porte dell’accoglienza, perché a nessuno venga mai a manca-

re la speranza di una vita migliore. Risuoni nei cuori la Parola del Signore che, nella grande parabola del giudizio finale, ha detto: «Ero 

straniero e mi avete accolto», perché «tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli l’avete fatto a me» (Mt 25, 

35. 40). Segni di speranza meritano gli anziani, che spesso sperimentano solitudine e senso di abbandono. Valorizzare il tesoro che sono, 

la loro esperienza di vita, la sapienza di cui sono portatori e il contributo che sono in grado di offrire, è un impegno per la comunità cri-

stiana e per la società civile, chiamate a lavorare insieme per l’alleanza tra le generazioni. Un pensiero particolare rivolgo ai nonni e alle 
nonne, che rappresentano la trasmissione della fede e della saggezza di vita alle generazioni più giovani. Siano sostenuti dalla gratitudine 

dei figli e dall’amore dei nipoti, che trovano in loro radicamento, comprensione e incoraggiamento. Speranza invoco in modo accorato 

per i miliardi di poveri, che spesso mancano del necessario per vivere. Di fronte al susseguirsi di sempre nuove ondate di impoverimento, 

c’è il rischio di abituarsi e rassegnarsi. Ma non possiamo distogliere lo sguardo da situazioni tanto drammatiche, che si riscontrano ormai 

ovunque, non soltanto in determinate aree del mondo. Incontriamo persone povere o impoverite ogni giorno e a volte possono essere 

nostre vicine di casa. Spesso non hanno un’abitazione, né il cibo adeguato per la giornata. Soffrono l’esclusione e l’indifferenza di tanti. È 

scandaloso che, in un mondo dotato di enormi risorse, destinate in larga parte agli armamenti, i poveri siano «la maggior parte [...], mi-

liardi di persone. Oggi sono menzionati nei dibattiti politici ed economici internazionali, ma per lo più sembra che i loro problemi si 

pongano come un’appendice, come una questione che si aggiunga quasi per obbligo o in maniera periferica, se non li si considera un 

mero danno collaterale. Di fatto, al momento dell’attuazione concreta, rimangono frequentemente all’ultimo posto»
[7]

. Non dimentichia-

mo: i poveri, quasi sempre, sono vittime, non colpevoli. [...] Durante il prossimo Giubileo cadrà una ricorrenza molto significativa per 

tutti i cristiani. Si compiranno, infatti, 1700 anni dalla celebrazione del primo grande Concilio ecumenico, quello di Nicea. È bene ricorda-

re che, fin dai tempi apostolici, i Pastori si riunirono in diverse occasioni in assemblee allo scopo di trattare tematiche dottrinali e questio-

ni disciplinari. Nei primi secoli della fede i Sinodi si moltiplicarono sia nell’Oriente sia nell’Occidente cristiano, mostrando quanto fosse 

importante custodire l’unità del Popolo di Dio e l’annuncio fedele del Vangelo. L’Anno giubilare potrà essere un’opportunità importante 

per dare concretezza a questa forma sinodale, che la comunità cristiana avverte oggi come espressione sempre più necessaria per meglio 

corrispondere all’urgenza dell’evangelizzazione: tutti i battezzati, ognuno con il proprio carisma e ministero, corresponsabili affinché 

molteplici segni di speranza testimonino la presenza di Dio nel mondo. Il Concilio di Nicea ebbe il compito di preservare l’unità, seria-

mente minacciata dalla negazione della divinità di Gesù Cristo e della sua uguaglianza con il Padre. Erano presenti circa trecento Vesco-

vi, che si riunirono nel palazzo imperiale convocati su impulso dell’imperatore Costantino il 20 maggio 325. Dopo vari dibattimenti, tutti, 

con la grazia dello Spirito, si riconobbero nel Simbolo di fede che ancora oggi professiamo nella Celebrazione eucaristica domenicale. I 

Padri conciliari vollero iniziare quel Simbolo utilizzando per la prima volta l’espressione «Noi crediamo»
[10]

, a testimonianza che in quel 

«Noi» tutte le Chiese si ritrovavano in comunione, e tutti i cristiani professavano la medesima fede. Il Concilio di Nicea è una pietra mi-

liare nella storia della Chiesa. L’anniversario della sua ricorrenza invita i cristiani a unirsi nella lode e nel ringraziamento alla Santissima 

Trinità e in particolare a Gesù Cristo, il Figlio di Dio, «della stessa sostanza del Padre»
[11]

, che ci ha rivelato tale mistero di amore. Ma 

Nicea rappresenta anche un invito a tutte le Chiese e Comunità ecclesiali a procedere nel cammino verso l’unità visibile, a non stancarsi 

di cercare forme adeguate per corrispondere pienamente alla preghiera di Gesù: «Perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in 

me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato» (Gv 17, 21). Al Concilio di Nicea si trattò anche della 

datazione della Pasqua. A tale riguardo, vi sono ancora oggi posizioni differenti, che impediscono di celebrare nello stesso giorno l’even-

to fondante della fede. Per una provvidenziale circostanza, ciò avverrà proprio nell’Anno 2025. Possa essere questo un appello per tutti i 

cristiani d’Oriente e d’Occidente a compiere un passo deciso verso l’unità intorno a una data comune per la Pasqua. Molti, è bene ricor-

darlo, non hanno più cognizione delle diatribe del passato e non comprendono come possano sussistere divisioni a tale proposito. [...] La 

speranza trova nella Madre di Dio la più alta testimone. In lei vediamo come la speranza non sia fatuo ottimismo, ma dono di grazia nel 

realismo della vita. Come ogni mamma, tutte le volte che guardava al Figlio pensava al suo futuro, e certamente nel cuore restavano scol-

pite quelle parole che Simeone le aveva rivolto nel tempio: «Egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di 

contraddizione - e anche a te una spada trafiggerà l’anima» (Lc 2, 34 - 35). E ai piedi della croce, mentre vedeva Gesù innocente soffrire 

e morire, pur attraversata da un dolore straziante, ripeteva il suo «sì», senza perdere la speranza e la fiducia nel Signore. In tal modo ella 

cooperava per noi al compimento di quanto suo Figlio aveva detto, annunciando che avrebbe dovuto «soffrire molto ed essere rifiutato 
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